
MARTEDÌ 17 SETTEMBRE 1991 PAGINA 1 9 L'UNITA 

SPETTACOLI 
A trentanni da «Isabella, tre caravelle e un cacciaballe» 
Fautore ancora alle prese con la scoperta del nuovo mondo 
Una storia controcorrente, sulle orme di uno sciamannato 
che scopre la dolcezza e il coraggio dei popoli sottomessi 

C'era una volta 
in America... 

Dario Fo toma a teatro con uno spettacolo sulle 
spedizioni di Colombo, Joan Padan alla descouerta 

< delle Americhe Un monologo dissacratorio e 
divertente, ricco di citazioni ingranimelo! e 

illustrato da duecento disegni creati appositamente 
dall'attore. Attraverso il personaggio di Joan Padan 

Fo racconta «l'altra faccia della scoperta» 
Protagonista un marinaio italiano che partecipa 

alla quarta spedizione di Colombo nelle Indie, ma 
finisce per schierarsi con gli Indios fino a 

diventarne lo sciamano In questo articolo Fo 
spiega com'è nato lo spettacolo, che partirà presto 

per una tournée intemazionale con tappe a 
Genova, in Europa e in America Latina 

DARIO PO 

ventato stratega militare di una 
tribù 

È davvero incredibile la 
quantità di «conlrotesti» che ho 
ritrovato Ma la cosa che più 
mi ha meravigliato di queste 
letture è stato scoprire che è 
esistita una resistenza degli In­
dios organizzatissima e molto 
estesa Quando parlo di Indios 

parlo infatti di popolazioni che 
occupavano tutto il continen 
te, dall Alaska fino alla Terra 
del Fuoco Popoli di cui non si 
è mai denunciata l'esistenza, 
come I Mapuchi, cileni, i quali 
hanno portato avanti una resi 
stenza che è durata Fino ali al 
tro ieri, contro PmocheL O co­
me i Sioux che vivevano 11 pri-

• • Non sono state le Colom­
biadi del 1992 a ricordarmi 
che esiste un problema Indios 
e ,cbe bisogna (are qualcosa 
per loro, seppure anche solo 
uno spettacolo Quasi trent'an-
ni fa, no scritto e rappresentato 
un testo. Isabella, tre caravelle 
e un cacciaballe, che su questo 
argomento aveva suscitato po­
lemiche e scontri Al Teatro 
Valle di Roma i fascisti ci ave­
vano Insultato e aggredito, allo 
Stabile di Genova l'invasione 
del palcoscenico era stata evi­
tata soltanto grazie all'Inter­
vento di un pubblico intelli­
gente e pieno di ironia La gen­
te urlava e minacciava perché 
nello spettacolo Colombo non 
veniva certo fuori come l'eroe 
tradizionale cui siamo abituati, 
il genio ammantato della glo­
ria della scoperta, ma un uo­
mo come tanti, che accettava 
certi compromessi e che pro­
prio a causa di quei patteggia­
menti aveva finito per rischiare 
la pelle e vivere come uno 
straccione 

Quando mi hanno invitato a 
Siviglia per presentare uno 
spettacolo nell'ambito delle 
Colombiadi ho ripreso in ma­
no quel testo e pensavo di po­
terlo riproporre II Ma proprio 
mentre si sta facendo di tutto 
per santificare Isabella, un la­
voro teatrale che arriva a dire 
che era una ladrone, che ha 
scannato decine di eretici e or­
ganizzato la cacciata di 200mi-

la ebrei, senza risparmiar loro 
prigionie e torture, ha suscita­
to, ecco, per io meno disagio I 
responsabili mi hanno, pregato 
di realizzare qualcos'altro e io, 
quasi a burla, ho detto «Vi rac­
conterò allora la storia di uno 
sciammannato che si ritrova 
per caso a dover condividere i 
viaggi con Colombo giunti or­
mai alla quarta spedizione e 
realizzerò una storia comica e 
grottesca, ricca di situazioni» E 
cosi è nato Joar Padan alla de-
scoverta delle Americhe 

Devo confessare che ero in­
fido in questa proposta perché 
conoscevo bene i temi che 
avrei toccato e avevo già per le 
mani due testi molto interes­
santi. Naufragi di Cabeza d e / 
Vaca e La mia vita fra i canni ' 
bali di Hans Stateri, ven e prò- \ 
pn trattati sull altra faccia della 
conquista, che mi procurato 
Oscar Marchisio, responsabile 
dell'Ente Colombo di Genova 
Il pnmo libro é proprio la storia 
di un marinaio disperato, che 
si ritrova quasi casualmente 
nelle Indie e vive un'avventura 
grottesca ed eroica insieme 
Quasi contemporaneamente 
però, ho cominciato a ricever­
ne molti altri testi di scrittori 
meticci, storie della tradizione 
popolare italiana incentrate 
sul mito del viaggio, le nume­
rose vicende di marinai coin­
volti per molto tempo con _ 
Indios, persino quella di Guèr-
rièr, un marinaio di Palos di­

ma dell'arrivo degli spagnoli e 
che insieme ai Comandies e ai 
Machepos hanno inflitto ai 
bianchi sconfitte solenni, di­
fendendo strenuamente i loro 
temton e costando agli spa­
gnoli l'ira di dio di spedizioni 

La chiave fondamentale del 
discorso mi sembra allora l'eu­
rocentrismo Anche laddove 
noi deprechiamo la violenza, 
l'arroganza e le stragi da parte 
del cristiani vediamo sempre 
la cosa da un punto di vista eu­
rocentrico «SI, siamo cattivi 
ma siamo vincenti» Mentiamo 
copriamo, ci nascondiamo 
che quel popoli avevano una 
grande dignità 

A proposito di questo biso­
gnerebbe partire proprio da 
Las Casas, un vescovo che vis-

IQM tempo di Colofgpe delle 
wimusijnesp 
ifca U t m a e che»» 
fa urrerewo imp 
efferatezze e delle stragi con­
dotte dagli spagnoli per oltre 
vent'annl Consegnò persino 
un testo alla regina Isabella in 
cui ammette che i conquistato­
ri erano dei mostri, avevano 
ucc'so della povera gente, 
tranquilla, generosa, serena 
Ma neppure lui parla mai della 
resistenza degli Indios, della 
loro dignità, del loro coraggio 
Lo nasconde quasi, perché 
certo ne era al corrente Allora 
Joan Padan alla descouerta del­
le Americhe una delle pnme 
storie su questo argomento 
racconta in forma di epopea 
grottesca, come il cristiano 
bianco, bestemmiatore popo­
lare, infame, la feccia insom­
ma, proprio come molti dei 
marinai che venivano ingag­
giati In quelle spedizioni trova 
una sua dignità e una dimen­
sione di classe Soprattutto 
trova un popolo che oltre alla 
dolcezza e alla pulizia alla 
chiarezza e alla mancanza di 
ipocnsie, è capace di un co­
raggio altissimo, da veri uomi­
ni 

Non ero partito con intenti 
di attualità politica eppure 
uno scnltore tedesco che da 
anni traduce i miei testi mi ha 
detto di aver intravisto nello 

spettacolo tutto il senso del di­
sastro che ha colpito in questo 
momento la sinistra e la lotta 
di classe e la storia di una resi­
stenza, quella degli Indios ma 
non solo la loro, che dura an­
cora oggi 

L'incontro tra il protagonista 
Joan Padan e la popolazione 
indigena è sottolineato nello 
spettacolo da alcuni particola­
ri Prima di tutto i loro nti e miti 
che sembrano paradossali ri­
spetto alla nostra idea di reli­
gione E il momento decisivo 
scatta quando Padan diventa 
lo sciamano della tnbù, ed é 
costretto ad insegnare la reli­
gione cristiana Non lo fa per 
sfizio, ma perché pensa sia l'u­
nico modo per salvarli dagli 
spagnoli, per non dare ai sol­
dati il pretesto--di .trovami di 

A(j4jn,RpBpltigentiie ma 
«ammali [Senza dio» 

poter massacrare, rapinare 
e rendere schiavo 

In questo indottrinamento 
nasce 11 conflitto tra la religio­
ne cristiana, pur se in chiave 
semplice e popolaresca e la 
religione, il modo di concepire 
la vita da parte di un indio L'a­
more, ad esemplo l'idea che 
Cristo, se è uomo, deve vivere 
da uomo, deve avere una don­
na e del Agli, una vita terrena, 
non può essere una persona 
staccata dal contesto E come 
lui gli apostoli Se è vero che lo 
sguardo dell'altro ci aiuta a ca­
pire meglio le nostre contrad­
dizioni è vero che Padan capi­
sce lo sbaglio e la falsità di 
concetti come la vergogna, il 
pudore, il peccato 

Dal punto di vista teatrale 
non ho inventato un nuovo 
personaggio Semplicemente 
ho fatto viaggiare una figura 
che conosco bene lo Zanni, 
Ruzante stesso, con la sua fur­
bizia, la sua scaltrezza e il suo 
candore SI, perché non c'è 
personaggio più candido dello 
Zanni uno che dall altra parte 
del mondo ha sofferto la fame, 
la sete la paura e il terrore co­
me li soffrono gli Indios E dal-
I altra parte dell Oceano trova 
gente che è della sua stessa 
classe Non fa una scelta schie-

Le cento canzoni 
ritrovate 
di Woody Guthrie 

ALBASOLARO 

• • CenUnaia d canzoni 
inedite del grande lollcsmger 
americano Wood> Guthnc 
(nella foto) I autori» di This 
land is my land e delle Dint 
bowl ballads, sono > la e sco 
pene dal figlio Ario i' da Pele 
Seeger, altro persomiggio leg­
gendario della folk music sta 
tumtense Ario Culline che 
ha seguito le orme de I padre e 
fa il musicista è impegnato da 
anni nella ricerca dei mano-
scntti delle canzoni composte 
da Woody tra il 1935 e il 1953 
secondo Guy Logsdon che sta 
lavorando a una gigantesca 
bibliografia-disccfrafi i delle 
opere di Gulhrie sono più di 
mille le canzoni da lui scritte 
e la maggior parte non sono 
mai state ritrovate Qualche 
giorno fa Ario Guthne e Pete 
Seeger si sono esibiti in con­
certo nel corso dell annuale 
•Festival delle arti» eh » si uene 
nel parco di Wolf Trap, Wa­
shington, e in questa occasio 
ne hanno presentilo un libro 
curato da Bill Murlin chi- con­
tiene molte delle carboni ine­
dite di Guthne Murili) lavora­
va come impiegato .nesso la 
società elettrica di Bonneville 
dove nel 47 Guthne, folksin-

ger vagabondo cantore de Ut 
grandi migri/ioni contadine 
degli anni 30 che girava con 
scritto sulla sua chitarra «que 
sta macchili -imma/za i <\ 
scisti» era imvato lavorando 
per la compagnia fcrroviaiia 
Western Union Aveva inciso 
con me/il di fortuna molte 
canzoni che raccontavano 
della costruzione della diga di 
Bonncville delle lotte ope 
raie Murlin incoraggiato dal 
la famiglia Guthne ha mitrar 
ciato alcune di queste tao, o 
ni una di esse intitolata Ao// 
Columbia Poli a de Ita di A'io 
é una delle più belle che il | m 
drc abbia mai composto F e 
centemente Ario 6 entrato in 
possesso dei manoscntti di 
ben 140 canzoni di Woody 
(purtroppo senza la parte 
musicale) consegnategli da 
un ex collega del padre Chis 
sa che preso gli inediti di Gu 
thne non tre \ ino la via del vi 
mie è di un paio di anni fa la 
pubblicazione di un album 
omaggio ali etirhetta disco 
grafica F"'kways con canzoni 
di Guthne e di Leadbelly rem 
terpretate da grandi nomi co 
meBobDylanegliU2 

randosi con loro semplice 
mente non può fare a meno di 
passare dall'altra pare, dalla 
sua parte 

In questo senso il testo è il 
racconto della scoperta di altri 
uomini perché soltanto chi co­
me quei marinai ndot i pngio-
nien e schiavi abbia vissuto 
una tragedia (grotte* a e pa­
radossale ma pur '.empie tra­
gedia) ha di consegue nza po­
tuto spogliarsi definith amento 
dell'idea di essere il p. drone e 
risalire la china da zc-o E ha 
riscoperto dal dì denl-o ia di­
mensione dell indif en > scen 
dendonelpozzoconlui e non 
trattandolo come il buon sel­
vaggio che i missionari hanno 
catechizzato 

Detto questo non S<J se alla 
fine andrò a Siviglia Portare lo 
spettacolo in tournee i Geno­

va Barcellona Parigi Amster 
dam e in America del Sud ha 
già un grosso signilicato h a 
Siviglia forse sarebbe più im 
portante non andare perché 
potrebbe offrirgli la possibilità 
di dire «Abbiamo anche dato 
spazio ali altia faccia del prò 
blcma» Pensj che alle Colom 
biadi faranno di tutto salvoclie 
parlare di Colombo e delle sue 
spedizioni a ari lo eviteranno 
con cura per non suscitare pò 
lemiche e diatribe Sarà un di 
scorso metaforico sulla con 
quista dell utmo la conquista 
della luna e delle stelle ti v ìg 
gio nella coscienza e nella prò 
pria dimensic ne ineluttabile ri 
spetto alle cose che non si ca 
piscono il buio la paura il do 
loro il vuoto I orrore Insom 
ma le Colombiadi della psi 
coanalisi 

Questa Biennale così fragile, così incerta, così confusa 
Archiviata la Mostra del cinema 
è tempo di bilanci e di previsioni 
sul futuro dell'Ente veneziano 
Il parere di Gianni Borgna (Pds) 
membro del Consiglio direttivo 

DAL NOSTRO INVIATO 
RINATO PALLAVICINI 

• • VENEZIA. Davanti alla ter­
razza dell'Excelsior. il mare del 
Udo non ha un buon aspetto 
Agitato e dal colore melmoso, 
si srotola sotto un cielo nuvolo­
so e dalla luce incerta L'acco­
stamento con lo stato di salute 
della Mostra del cinema, appe­
na conclusa, e fin troppo faci 
le Qualche agitazione ce I ha 
avuta pure lei (le immancabili 
polemiche e non poche di­
sfunzioni), il «colorito» tende 
al pallido, e nel cielo della 
Biennale nuvole ed incertezze 
non mancano di certo 

Gianni Borgna del Pds 
membro del Consiglio direttivo 
dell'Ente veneziano non é 
contento di come sono andate 
le cose e non nasconde la sua 
preoccupazione su come po­
trebbero andare in futuro -No 
decisamente, non è un buon 

bilancio - commenta Borgna -
quello che si può fare Purtrop­
po le preoccupazioni che ave­
vamo manifestato in diverse 
occasioni l'ultima delle quali 
la conferenza stampa tenuta 
dal Pds propno qui all'Excel-
slor sono state confermate 
Avevamo parlato di un tentati­
vo in atto, di sostanziale scor­
poro della Mostra dalla Bien­
nale E che non fosse una for­
zatura polemica lo si é visto da 
diversi fatti dalla delega In 
bianco data alla Rai per I orga­
nizzazione della serata finale 
in Piazza San Marco alla ces­
sione dei servizi ad un'organiz­
zazione pnvata II risultato, 
tanto per restare a quest'ulti­
mo aspetto è stata un ullcnore 
gestione confusa e poco chia 
ra della distribuzione e vendita 
dei biglietti che erano quasi Porte chiuse al Palazzo del Cinema di Venezia 

sempre esaunti, mentre m sala 
c'erano molti posti vuoti 
Un altra vicenda poco evoca­
ta ma importante, èche la Mo­
stra ormai da tempo non è 
più sostenuta economicamen­
te dalla Biennale Se non ci 
fosse 11 finanziamento straordi-
nano del ministero dello Spet­
tacolo la Mostra non si potreb 
be fare E questo, com'è evi­
dente la sottopone ad un forte 
condizionamento-

Stretta tra le maglie di una 
gestione parastatale e la pres­
sione dei pnvati, I Ente vene­
ziano deve fare i conti con t.n 
bilancio complessivo di soli 11 
miliardi (praticamente fermo 
nonostante l'inflazione al 
1983) «Con questi mezzi - di 
ce Borgna - si può fare ben po­
co E cosi si vive alla giornata 
aspettando finanziamenti 
straordinari pietcndo qualche 
elargizione e confidando negli 
sponsor Di programmazione 
delle attività neanche a parla 
re È ovvio che in queste condi­
zioni si creino situazioni di pe­
ncolo come quella che sta die­
tro la questione deile date e 
della concorrenza con Can­
nes Dopo che in qualche mi­
sura con gli incontn tra Lang e 
Tognoli si era avuta qualche 
rassicurazione intorno allo 
spostamento di data sono tor­

nate a fiorire Je VOLI e I impres­
sione è che pochi siano dispo­
sti a battersi» 

Ma, quesUoni finanziare a 
parte, la Biennale (e la Mostra 
che e una delle sue espressioni 
maggion) è un ente culturale 
E dunque è su questo piano 
che alla fine si devono trarre i 
bilanci «Ma propno qui - con­
tinua Gianni Borgna - le cose 
non funzionano Prendiamo la 
Mostra che si continua a chia 
mare d Arte cinematografica A 
me sembra che non lo sia più 
o meglio che sia una specie di 
ibndo un assemblaggio etero­
geneo, un gran bazar che da 
una parte espone ancora ope­
re di qualità ma che poi le na­
sconde in un'eccessiva offerta 
di film di scarso valore Manca 
insomma, una cifra, un mar 
chio, una precisa identità cul­
turale E alla fine la magna pars 
della Mostra la fanno la Rai, 
qualche ente I enfici e pochi 
divi un mondo autoreferenzia­
le dove il pubblico entra poco 
e la città resta distante» 

Intanto si avvicina una data 
importante quella della sca 
denza del Consiglio direttivo 
della Biennale E puntualmen 
te é già iniziato il balletto delle 
indiscrezioni e delle smentite, 
persino a Moslra ancora in 
corso «Si i nomi sono stati fatti 
- dice Borgna - e sono tutti n 

spettabilissimi ma < or ìe sem­
pre il problema non sono i no­
mi E dunque al di là delle sin 
gole persone io mi auf uro che 
tutte le indiscrezioni fai le siano 
prive di fondamento Se cosi 
non fosse vorrebbe dire che 
tutto é stato già deciso in qual­
che stanza, probat irniente 
lontana dalla sede del a Bien 
naie saltando quelli ci ìe sono 
gli organi deputati a 'ar o a co­
minciare dal Consiglio diretti 
vo Ma qui, oltre al pr >blema 
della scadenza a fcbtraio di 
quello attuale e dei tem pi stret 
ti per nominarne uno nuovo in 
grado di programmare e attivi­
tà per il prossimo a m o si apre 
il problema di quale Consiglio 
dovrebbe procedere aite nuo­
ve nomine lo credo e he oc­
corra un organismo pu agile 
che non si debba oc upare 
come accade adesso -Ji tutto 
dall amministrazione a la poli­
tica culturale» 

Una riforma dunqut delle 
regole di quello statuto della 
Biennale varato nel 1973 do 
pò anni di lotte che aveva gel 
tato 11 vecchio regolamento fa 
scista e introdotto sign ficative 
novità purtroppo n buona 
parte restate sulla ca-ta «Certo 
- prosegue Borgna - i cosa 
migliore sarebbe di «irritare al­
la scadenza degli organi direi 

tivi con la nfjrnia della Bicn 
naie già avviata ri a credo che 
sarà difficile Ctjui voglio es,c 
re chiaro Da qualche settima 
na circola una bozza di nfor 
ma dell Ulte presentata d il 
ministro Tognoli Noi come 
Pds questo dex umcnto non lo 
conosciamo Ccnosciamo in 
vece una sorta di schema prò 
pedeutico che ci lascia molto 
perplessi Se dunque si pensi 
di arrivare in pa lamento i ri 
za una discissione approfon 
dita su caratteri t finalità di ila 
nforma e si spera in uni i ri 
stra facile e .contata e onve r 
genza allora11 si illude Anco 
ra una vo la d clamo no ad ìe 
cordi prevenivi e secreti Mi 
soprattutto - e cnclude Bore n 1 
-diciamo di no id una ipou si 
che sembra aidare nella dire 
zion». di cui Jiecvo ali 1111/10 
que Ila del de initivo scorporo 
di fette della 3ie nnale e de II i 
loro consegne 11 priviti e igl 
sponsor Anche pirclic se e 
giusta la poleruca contro l« in 
gerenze td i < ondi/ioname nli 
dei politici sul a Biennale non 
vedo come la lipcndcn/ae-co 
nomica dia m ìpgion g iran/ie 
Quando la ci Itun si ibbass i 
al livello di mi n e non si fa un 
buon investirr cnto Ne" irtis i 
camente valido ne economi 
camente efficace» 


